
l'Unità 

I magistrati polemici con Psi, Pli, Pr 

«I referendum? 
Craxi non feccia 

battute da comizio» 
Galloni: «Non c'è preclusione da parte della maggioranza, né 
della De. Si varino le leggi» - Il Psdi spiega il suo ritiro 

ROMA — La magistratura aveva promesso 
una dura reazione alla richiesta di tre refe
rendum abrogativi avanzata da Psi, Pll, Psdi 
e Pr. E la risposta ha già cominciato a venire 
da ieri, con parecchi interventi di giudici. 
Sandro Criscuolo, presidente dell'Associa
zione nazionale magistrati, dopo I giudizi già 
espressi l'altro giorno sul referendum, repli
ca così alle affermazioni (in sostanza: l giudi* 
ci stanno «stravolgendo principi fondamen
tali della nostra legislazione») fatte da Betti
no Craxl: «Il Presidente del Consiglio conti
nua a dire che sul problemi della giustizia c'è 
molto da discutere, ma continua anche osti
natamente a sottrarsi a qualsiasi confronto 
ed a qualsiasi serio contraddittorio su tali 
problemi, preferendo invece esercitarsi pe
riodicamente in generiche dichiarazioni da 
comizio, buone solo a gettare discredito sulla 
magistratura proprio mentre questa sta pro
ducendo il massimo Impegno per assicurare 
ad ogni livello il rispetto delta legalità repub
blicana». 

Non è un argomento nuovo: da oltre un 
anno l'Anm denuncia come gli attacchi por
tati (prevalentemente dal Psi) alla magistra
tura siano singolarmente concordanti con 
l'avvio di inchieste giudiziarie che hanno 
coinvolto esponenti politici d'area governati
va. E da più di un anno la stessa associazione 
ha chiesto formalmente un incontro con 
Craxl. 

Altri giudici, ieri, hanno osservato che 1 
referendum (abrogazione dell'Inquirente, 
abolizione delle norme elettorali del Csm, al
largamento della responsabilità civile del 
magistrati) costituiscono in realtà un tenta
tivo di limitare l'autonomia di una magistra
tura svincolatasi da influenze politiche, e che 
ha risposto con decisione agii attacchi porta
ti ad essa ed al Csm per limitarne l'indipen-
denzea (il cui effetto, semmai, è stato di pro
durre uno spostamento a «sinistra» del giudi
ci). 

Enrico Ferri, segretario dell'Anm e di Ma
gistratura Indipendente (la corrente conser
vatrice del giudici che, con Psi e settori de, 
aveva a suo tempo sostenuto l'introduzione 
del «panachage» nel meccanismi elettorali 
del Csm), ha molte perplessità sul referen
dum riguardante 11 Csm, «poiché si vuol arri* 
vare ad esso senza prima prospettare solu
zioni nella sede più adatta. Il Parlamento». E 
giudica «pericoloso» l'allargamento della re
sponsabilità civile del giudici: diventerebbe, 
afferma, «un anomalo mezzo di impugnazio
ne» e «finirebbe per incidere negativamente 
sull'indipendenza del giudice, provocando 
un consequenziale appiattimento della giuri
sprudenza». 

Raffaele Bertoni, magistrato di Cassazio
ne ed ex componente del Csm, osserva a sua 
volta sul referendum: «SI dice che 11 Parla
mento sarebbe così spinto a legiferare. Ma 
chi ci può credere? Basta pensare che la Cor
te costituzionale aveva ritenuto illegittime 
alcune norme sull'elezione del Csm e che per 
modificarle nel minimo indispensabile 11 
Parlamento ha impiegato tre anni...». 

E sul plano politico? Poche, per ora, le rea
zioni, anche se generalmente negative, tran
ne quella del segretario liberale, Alfredo 
Biondi: «Non è vero che 1 referendum siano 
un attentato all'indipendenza della magi
stratura». Galloni, sul «Popolo» polemizza 
con l'iniziativa: «Sul tre temi in discussione 
non esiste preclusione alcuna da parte della 
maggioranza, né tanto meno da parte della 
De». Il segretario del Psdi, Franco Nicolazzl, 
ha spiegato invece Ieri perchè, all'ultimo mo
mento, la direzione socialdemocratica non 
abbia aderito al tre referendum, che pure so
no stati sottoscritti dal vicesegretari Ciocia e 
Manzollni: .Non sono 1 partiti dì maggioran
za che devono far pressioni su se stessi per 
accelerare l'iter di proposte che già stanno in 
Parlamento», afferma. Ed aggiunge: «Inoltre 
questa era l'occasione per ricreare una soli
darietà fra partiti socialisti e laici. Il non ave
re sollecitato ufficialmente l'adesione del Prl 
smorza ulteriormente 11 significato politico 
di questa iniziativa». 

Toni polemici col Prl hanno avuto anche 1 
socialisti, a partire dal vicesegretario Martel
li, presentando l'iniziativa referendaria. Due 
brevi interventi pubblicati ieri dall'.Avantl!», 
degli on. Salvo Andò e Dino Felisettl, preci
sano contraddittoriamente il significato del
l'iniziativa. rivolta, secondo Felisettl, «contro 
1 privilegi, gli abusi e la degenerazione politi
co-ideologica della magistratura*. Secondo 
Andò, invece, i referendum non possono es
sere presentati «come una campagna contro 1 
magistrati». 

Sui temi sollevati dal tre referendum esi
stono in verità molte Iniziative legislative, 
anche in stato avanzato. La riforma dell'In* 
quirente, ad esemplo, è pronta per essere di* 
scussa in aula alia Camera, anzi, la legge era 
pronta già nella scorsa legislatura, ed era 
stata bloccata proprio da uno sbarramento 
di eccezioni sollevate dal Psi. Ma in Parla
mento esistono anche progetti di legge, in 
fase avanzata, riguardanti 11 risarcimento 
del danni alle vittime di errori giudiziari o la 
tipizzazione e l'inasprimento delle sanzioni 
in ordine alla responsabilità disciplinare del 
giudici. Mentre il tentativo di modificare la 
legge elettorale del Csm è già stato respinto 
tre mesi fa. 

Michele Sartori 

«Domenica in» sotto tiro 
esplode il caso-Damato 

Dirigenti di Raiuno accusano il giornalista di non aver rispetta
to gli accordi - «Una trasmissione d'elite* - Ma il pubblico c'è 

Mino Damato insieme «gii altri protagonisti di «Domenica iris 

ROMA — Dopo 11 «caso-Carrà» scoppia 11 «ca
so Damato»? Sembra proprio di sì. Un duris
simo attacco a lui ed alla sua «Domenica in* 
è stato sferrato Ieri dagli stessi dirigenti di 
Raiuno: Il capostruttura Giovanni Salvi (che 
peraltro è assente dalla Rai da diverse setti
mane) e il coordinatore Mario Maffuccl. Le 
accuse sono violentissime: Damato strizza 
rocchio ad un pubblico elitario che neppure 
vede la trasmissione; fa «terrorismo cultura
le» che «preoccupa e sgomenta la gente»; fa 
•concessioni al criptico più che all'esplicito-; 
Insomma, «affonda nell'avventurismo, nella 
Informazione tecnologica e scientifica, nella 
curiosità made in Usa» invece di fare «una 
trasmissione per famiglie». Un attacco che 
non sembra giustificato dal dati di ascolto (la 
«retta* più recente toccata dal programma è 
stata di sette milioni di telespettatori, men
tre generalmente quattro-cinque milioni di 
persone seguono «Domenica In»), che ha de
stato preoccupazioni all'interno della stessa 
Raiuno. 

Se fossero soltanto polemiche intorno ad 
una trasmissione non ci sarebbe nulla di al
larmante. ma sembra di essere davanti allo 
scatenarsi di quella che ormai all'interno 
della Rai viene definita «guerra per bande*, 
cordate per 11 potere che neppure più li diret
tore Emmanuele Milano riuscirebbe a gover
nare. E c'è chi addirittura sospetta che anche 
Il clamore suscitato a più riprese per 11 «caso 
Cani* fosse pilotato anche dall'Interno di 
Raiuno. 

L'atmosfera intorno a «Domenica in*, no
nostante l ripetuti pubblici tentativi di Mino 

Damato di sdrammatizzare, è tesa da molto 
tempo. Dagli inizi. Non tutti avevano visto di 
buon occhio il cambiamento di rotta della 
trasmissione dopo «l'era Baudo*. Adesso Sai* 
vi dichiara che gli Indirizzi editoriali dati al-
l'inizio a Damato sono stati traditi, e che 
«Damato continua a targare "Domenica In" 
in modo diverso da quello previsto*. Per Maf
fuccl U problema è anche che «11 pubblico non 
ha mai accettato la distinzione netta del ruo
li all'interno della trasmissione* tra il con
duttore, Elisabetta Gardlni e 11 trio Marche-
slnl-Solenghl-Lopez. 

Anche recentemente 1 giornali si erano oc
cupati di un caso di tensione tra Damato e la 
direzione di Raiuno: si era parlato di una 
misteriosa lettera di dimissioni, la cui esi
stenza Damato aveva smentito, continuando 
ad assicurare che nella redazione del pro
gramma 11 clima era sereno e disteso. Ieri, 
Invece, alla redazione di «Domenica in» l ner
vi erano saltati proprio a tutu. Mino Damato 
aveva dato ordine di non essere disturbata 
Per tutti la stessa risposta: «Non ha dichiara
zioni da rilasciare*. L'agenzia di stampa Agi, 
però, una sua dichiarazione l'aveva diffusa: 
ancora una testimonianza sulla sereniti re
dazionale, nonostante le naturali differenze 
caratteriali e di formazione del «team* televi
sivo. «Macché, è stata ripresa chissà da dove 
quella dichiarazione», si decide finalmente a 
rispondere 11 giornalista-conduttore. 

Conosci le ragioni di questo attacco contro 
di te? «Ne, sono meravigliato. Per ora scelgo 
U silenzio*. 

SiMf Qmmboit 
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I congressi federali del Pei 
Catta nostra redazione 

TORINO — Luciano Maren
go, segretario delta Camera 
del lavoro, chiede una Inizia
tiva Immediata «per dare a 
grandi masse di uomini e 
donne l'obiettivo del lavoro 
In termini di quantità e qua
lità». Bisogna rinnovare nel 
profondo ruolo e modo di la
vorare delle sezioni, dicono 
Gianni Favaro e Mario Co-
troneo. Troppe «fasi alterne* 
nella politica del Pel sulle 

§uestlonl Istituzionali secon-
o Beatrice Villa. Alberto 

Andrion è preoccupato del 
varco apertosi tra le speran
ze della riforma sanitaria e 
la sua realizzazione. 

Lo sforzo di approfondi
mento dei problemi, gli ap
pelli alla concretezza, l'im
pegno a definire gli obiettivi 
caratterizzano gli interventi 
di molti delegati nel dibatti
to In corso al XIX congresso 
della Federazione comunista 
torinese. Negli ultimi anni — 
aveva detto nella relazione 11 
segretario Piero Fassino — 
si e seriamente Indebolito 11 
•rapporto di conoscenza» del
la sinistra e del Pei con l mu
tamenti profondi del model
lo produttivo e sociale orga
nizzato attorno alla grande 
Industria. La grande sfida 
con la quale dobbiamo misu
rarci è chi guiderà e per quali 

TORINO 

«Nessuno impedisce il 
dissenso»: Chiaromonte 
risponde a Colajanni 

Aveva rivolto 
al Ce la critica 

di mancato 
confronto sugli 

«indirizzi 
di fondo» 

La relazione 
di Fassino 

e il dibattito 
Nella foto: 
Gerardo Chiaromonte 

fini il nuovo sviluppo del 
paese, la «modernizzazione. 
di Torino dove «appare or-
mal Irreversibile la divarica
zione crescente tra il futuro 
della Fiat e 11 futuro della 
città». Di fronte al fallimento 
del pentapartito, si tratta di 
assicurare un ricambio di di
rezione politica all'Italia, e 
l'alternativa è l'obiettivo 
strategico rispetto al quale 1 

?;overnl di programma costl-
ulscono 11 necessario per

corso per crearne le condi
zioni. 

Su questo punto sono 
emerse nella discussione po
sizioni diverse o nettamente 
contrastanti. Mentre 11 se
gretario della sezione uni

versitaria Monet l'ha defini
ta «una formula ambigua», 
per il senatore Napoleone 
Colajanni «Il governo di pro
gramma non è una indica
zione strategica, ma una in
dicazione tattica persino ov
via e banale per un partito 
che non rlnunzl ad essere 
elemento attivo della situa
zione politica». Il Ce «anziché 
occuparsi degli emendamen
ti avrebbe dovuto fare una 
discussione sugli indirizzi di 
fondo». La linea strategica 
da seguire «è quella dell'uni
tà a sinistra», na continuato 
Colajanni, secondo 11 quale 
«esiste nel partito un distac
co tra un vertice che cerca 
formule e la base in cui la 

tentazione dell'arroccamen
to è forte». Bisogna discutere 
apertamente, e per farlo 
«non c'è bisogno di correnti». 

Gerardo Chiaromonte, an
ticipando al cronisti elemen
ti del discorso poi pronun
ciato Ieri sera, ha contestato 
affermazioni di Colajanni, 
tra cui quella che 11 docu
mento congressuale non 
conterrebbe scelte politiche 
perché, volendo conservare 
un'unità fittizia del gruppo 
dirigente, si sarebbe evitato 
di farle. «In realtà, nessuno 
ha proibito a chicchessia di 
presentare un documento al
ternativo globale alle Tesi. Si 
sarebbe potuto presentare 
anche nel congressi federa

li». E «dire che gli emenda
menti siano una finzione è 
cosa che offende chi 11 ha 

ftresentati e chi, come me, ri
lene vadano respinti». Per 

Chiaromonte, è bene che nel 
gruppo diligente ci siano 
«confronto e dialettica», ma 
non bisogna «rinunciare a 
perseguire sintesi unitarie e 
a evitare formazioni di cor
renti e gruppi*. 

Favorevoli all'Impostazio
ne delle Tesi si sono dichia
rati molti delegati, tra cui 
Giancarlo Gonella, Dino 
Rebbio, Padovan della Fiat 
Miraflorl. Il consigliere co
munale Gianni Mercandlno. 
Per il segretario nazionale 
della Flom. Sergio Garavlnl, 
la politica economica tutta 
mirata al costo del lavoro e 
oggi chiaramente fuori tem
po, si è esaurita col referen
dum sul taglio della scala 
mobile; «decisiva è una ini
ziativa politica per l'alterna
tiva che ponga subito l'esi
genza di uscire dal pentapar
tito*. 

Al congresso, sono Inter
venuti 11 sindaco Cardettl, il 
presidente del Consiglio re
gionale Vlgllone, rappresen
tanti di Psi, De, Prl, Dp, Sini
stra Indipendente, Lega del 
comunisti sloveni. 

Pier Giorgio Betti 

Dalla nostra redattone 
FIRENZE — II 19° congresso 
dei comunisti fiorentini, 
giunto alla sua seconda gior
nata nel grande auditorium 
dei Palacongressl, offre l'oc
casione per un confronto a 
diversi livelli. Nel partito, 
sulle Tesi, ma anche parten
do dalla giunta di program
ma che governa Palazzo Vec
chio; all'interno della sini
stra con il saluto davvero 
non formale del sindaco 
Massimo Bogianckino e di 
Ghlandelll del Psi che hanno 
sottolineato il valore di quel
la esperienza; infine con il 
Pri che conferma una oppo
sizione costruttiva, rifiutan
do inserimenti striscianti 
per lasciare aperta la porta 
ad un confronto che, stando 
al segretario provinciale Go
verni, potrebbe avvenire solo 
se questa giunta aprisse una 
crisi. E cosi, Il saluto delsin-
daco di Firenze Bogiancki
no, «di piena e antica solida
rietà» nella convinzione che 
•quel che ci unisce sia Infini
tamente più grande di quel 
che ci divide», è stato con
trappuntato dal discorso di 
Ghlandelll che ha espresso 
l'apprezzamento per la giun
ta di Palazzo Vecchio che — 
ha detto — tutto 11 Psi, non 

FIRENZE 

Dialogo con Psi e Pri 
suU'esperienza di una 
giunta di programma» 

Cantelli: «Al 
primo posto 

valori e regole 
comuni per 

la democrazia» 
Quercini: «Un 
congresso per 
l'alternativa» 

Oggi Napolitano 
Nella foto: Giorgio Napolitano 

solo locale, ha voluto. 
Occasione di confronto 11 

congresso comunista, ma 
anche di larvata polemica in 
quello che una volta era 11 
polo laico e socialista, ora di
viso in questa originale espe
rienza di governo locale. 

«Non dimenticheremo — 
ha detto il repubblicano Go
verni riandando al giorno 
del funerali di Landò Conti 
assassinato dalla Br — l'im
pressione di essere stati mol
ti repubblicani e molti co
munisti, In quella gelida 
piazza Signoria*. Scettico su 
quello che ha definito il 
«nuovo idillio a sinistra», ma 
rifiutando la «rissa*, ha sot

tolineato quel che unisce 
(questione morale che è que
stione politica) ma anche 
quel che divide. E l'alternati
va per il Prl è fra le cose che 
dividono. 

L'alternativa e 11 governo 
di programma, sono stati il 
puntodl riferimento del di
battito, fin dalla relazione 
del segretario Paolo Cantelli, 
per il quale le Tesi con que
sta proposta affrontano la 
crisi del sistema politico 
«non più attraverso la legitti
mazione di tutti 1 partiti, ma 
mettendo all'ordine del gior
no avvicendamento di mag
gioranza, metodi di governo. 
rinnovamento del partiti, 

per ritrovare valori e regole 
comuni della democrazia*. 
Ne hanno parlato tra gli al
tri, Campinoti e Bechelli, De 
Bartolommels e Chlrlcl, Da
vanzo e Vezzanl. Per 11 segre
tario regionale Giulio Quer
cini «il 17" congresso del Pel 
non è né deve divenire 11 con
gresso del governo di pro
gramma, ma deve rimanere 
il congresso dell'alternati
va». Solo così è possibile in
tendere perchè e opportuno 
ed importante l'obbiettivo 
Immediato del governo di 
programma* 

A Firenze e In Toscana, ha 
sottolineato Cantelli, «la 
sconfitta del pentapartito ha 

riaperto 11 dialogo con Psi e 
Psdi, estendendo la solida
rietà oltre le afflnltàldeolo* 
giche e l tradizionali rappor
ti di collaborazione a sini
stra, trovando un vivace 
confronto col Pll. Va supera
ta però, ha soggiunto, una 
esasperata ricerca di Identi
tà del polo laico e socialista 
quale componente autono
ma organizzata della mag
gioranza per sbarrare la 
strada, come rivendica 11 mi
nistro Lagorlo, ad una ipote
tica egemonia comunista. 
Identità, peso e ruolo del 
partiti saranno garantiti dal
la qualità del governo e dal
l'attuazione del program
ma*. L'esperienza delle giun
te di programma a Firenze e 
In Toscana, ha ribadito 
Quercini, non si presentano 
come eccezioni chiuse nel 
confini della regione, ma co
me «possibili percorsi antici
patori di più ampi processi». 

Al 707 delegati eletU nel 
269 congressi di sezione par
lerà stasera alle 18 Giorgio 
Napolitano della direzione 
del Pel. Domani la giornata 
conclusiva del Congresso sa
rà dedicata alla discussione 
del Documenti congressuali 
e del circa 200 emendamenti. 

Renzo Casslgoli 

Dada nostra redazione 
VENEZIA — Chiamare a 
raccolta 11 Pel veneziano si
gnifica mettere assieme per 
davvero uno spaccato della 
società che vive lungo le rive 
della laguna, da Chloggla fi
no a lesolo e più in là, verso 
la lontana Portogruaro, per
ché in questa area di una re
gione meno bianca che in 
passato ma comunque 
•bianca», 1 comunisti sono la 
maggioranza della collettivi
tà. Operai, contadini, impie
gati. professionisti, dirigenti 
industriali: un partito di op
posizione ad un governo che, 
in modo particolare a Vene
zia, non riesce ad esprimere 
né programmi, né idee, né 
coesione. Da queste conside
razioni è partita la relazione 
del segretario della Federa
zione, Walter Vanni, alla 
apertura del congresso del 
Pei veneziano (a Mestre, nel 
Teatro Tonlolo), a cui parte
cipa Pietro Ingrao, della Di
rezione. L'iniziativa politica 
del partito, ha detto Vanni, 
va rilanciata con forza met
tendo a nudo la Inadeguatez
za e l'incapacità del fronte 
moderato che si arroga il di
ritto di governare una realtà 
in profonda trasformazione 

VENEZIA 

Un partito forte che fa 
i conti con la fine 

della maggioranza rossa 
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La relazione 
di Vanni 
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l'intervento 

di Ingrao 
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senza averne 1 mezzi, Il gran
de turismo nel centro stori
co, la cui espansione ha sti
molato si un forte sviluppo 
di attività e benefici econo
mici, ha prodotto anche di
storsioni, per la stessa caren
za di Intervento pubblico. 
Ma le note più preoccupanti 
vengono dalla grande indu
stria, In particolare quella di 
Porto Marghera, terreno del 
grandi gruppi pubblici e pri
vati. «Il processo di dislnve-
stlmento — ha detto Vanni 
— mette ormai In discussio
ne il carattere di Porto Mar
ghera come polo Industriale 
integrato*; un processo, ha 
aggiunto, che In questi anni 

l'iniziativa del Pel ha teso a 
contrastare mentre si aggra
vava la situazione del porto. 

•Abbiamo trovato enti lo
cali prostrati finanziaria
mente — ha detto Vanni ri
ferendosi all'avvio, nel *75» 
della esperienza delle giunte 
di sinistra — e in prèda al 
disordine amministrativo, 
privi di prestigio tanto che si 
invocava per Venezia la 
creazione di un'alta autorità; 
abbiamo invece consegnato 
enti dotati di grandi mezzi fi
nanziari che sono stati pro
tagonisti primi della elabo
razione di tutti 1 provvedi
menti riguardanti Venezia a 
partire dalla rlscrittura della 

legge speciale. Nel •75 —• ha 
aggiunto—si lanciavano al
larmi su Venezia morente e 
si denunciava l'Informe peri-
feria mestrina; oggi si discu
te su come disciplinare un ri
conquistato prestigio Inter
nazionale della città storica 
e si ragiona su Mestre come 
perno del sistema metropoli
tano veneto». 

In virtù della, logica per
versa della omogeneizzazio
ne e della rottura a sinistra 
(di cui sono stati protagoni
sti oltre a Craxl e De Mita 
anche il Psi veneziano), è 
stata chiusa — ha detto an
cora 11 segretario — senza 
giustificazioni convincenti 

la fase di governo delle forze 
democratiche e di sinistra 
per riportare alla guida della 
città le forze moderate. Van
ni ha quindi Invitato il parti
to veneziano a proseguire nel 
congresso la riflessione criti
ca su quanto è avvenuto, pu
re alla luce delle vicende giu
diziarie (l'arresto di due as
sessori socialisti, uno comu
nale e uno provinciale, dello 
scandalo delle tangenti cui si 
è riferito con qualche ambi
guità anche 11 sindaco socia
lista Nereo Laroni Interve
nuto all'apertura del con
gresso) che — ha detto Vanni 
— ci preoccupano per 1 ri
flessi negativi sulla funzio
nalità delle istituzioni e sulla 
credibilità del partiti. Infine, 
anche alla luce di quanto ha 
avuto modo di dire ieri mat
tina al Teatro Tonlolo pro
prio 11 segretario della De, 
Pasinettl, a riflettere su co
me questa giunta «vada 
stretta* anche alla De; una 
affermazione che esprìme 
non solo difficoltà contin
genti ma anche problemi 
profondi di rapporto all'in
terno della coalizione di 
giunta. 

TonlJop 

MILANO — Al giro di boa, la 
discussione dei comunisti mila» 
nesi sale di temperatura. La 
nomata, che ha avuto al centro 
il diacono di Natta, è «tata un 
susseguirsi dì interventi non ri
tuali, che via via hanno conti* 
nuato a depositare sul tavolo 
del congresso gli elementi di 
una riflessione sulla politica del 
Pei: critiche, dubbi, anche ri
chieste di correzioni radicali 
Senza diplomatimi. 

E cosi. Marco Fumagalli, ex 
secretano nazionale della rgei 
negli ultimi anni di Berlinguer 
e ora il più giovane della segre
teria milanese del Pei, mette 
l'accento sull'asprezza dello 
acontro sociale. Dice che non 
basta la somma di ammoderna
mento e solidarietà, bensì *va 
riaperto un capitolo troppo a 
lungo chiuso, quello di una po' 
litico di riforme. Non mi con
vince un'idea per cui mentre in 
Italia c'è un offensiva di de
stra, Milano «ratte alia storia e 
alla fona del movimento ope
raio sarebbe al di fuori dello 
•contro*. 

Il rapporto con il P*4 e il ruo
lo della sinistra, è uno dei tasti 
sui quali battono i delegati di 
Milano. Stefano Righi Riva ri
sponde a Riccardo Itesi che 
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aveva criticato d'invenzione 
delle formule» non attuabili nel 
breve perioda tGiusta sotleci-
tortone — riprende Righi Riva 
—. Ma tram* la conclusione 
che si apre un processo Untare 
di integration* della sinistra i 
quanto meno assordata, Al 
contrario va ingaggiata una 
battagli* politica aperta per
ché *t superi una concezione 
detta democrazia che esclude i 
comunisti dal gioco politico*, 

Euo Querelali punta l'ette*-
tioaefxnnpoortirraPtiaPsi: 
•Ci un mtglioromento, si i 
aperta una nuova stagiona 

perché si i ricostituita Vanità 
dei sindacati e grandi mass* di 
giovani hanno ritrovato il gu
sto della lotta e della politica», 
L'esperienza dell'unità nazio
nale •* stata vissuta dal Psi co
ni* un vaso di coccio tra due 
oasi di ferro, noi non volevamo 
fosse cosi, ma così i stato. 
Adesso tutti i nostri comporto-
menti si devono ispirar* olla 
necessità deWunità della sini
stra qui come in Europa*, La 
proposta del governo cu prò» 
•ramata 4 valida. •L'intesa Pti-
Psi per governar* Milano era 

ai problemi Questa lotta può 
esser* vincente anche oggi*. E 
la De? •Per costringerla a cam
biare ci sono volute dure lotte. 
Si può anche avere e si deve 
aver* un rapporto con la De. 
ma sulla bas* deWunità fra Pà 
* Psi per evitar* che le fon* 
moderate si aggreghino tu un 
blocco di centrodestra», SoITu-
r*itàavcT«rsckineTcfnatti:«£ 
necessaria e fratto». 

Ma to sinistra s u tutta osila 

noe ci eoa — . 
groppi che 

no una spinta a sinistra. «Se ce 
ne disinteressiamo anche la 
nostra politica resta fredda, 
lontana dotta gente, pura tec
nica di potere». 

Applsroditissimo Giovanni 
Colossi, cisoie 1909, liceale, 
•ragazzo dell'85. iscritto alla 
Lega degli studenti Chiede al 
Pei dì non avere con i giovani 
un rapporto strumentale, so
prattutto in vista detta elezioni. 

Altro scoglio del dibattito, la 
questione nucleare: «Costruire 
centrali nucleari— dice Laura 
Conti — significa aumentare 
gli armamenti nucleari tacen
done diminuire i costi. Questo 
è il motivo per rifiutarle*. L'E
nel è interessato al Superphe-
nix che produrrà plutonio per 
l'industria militare francese. 
«Cosi potrà costruire una bom
ba atomica allo settimana». E 
la «Questione americana». Per 
Piero Borghini l'emendamento 
Castellina •propone un'idea di 
Europa in chiave pregiudizial
mente e visceralmente antia
mericana*. 

Da stamane ai vota in modo 
palese prima per i gruppi dili
genti e i (Magati, poi i aettaotu-
noestssdaawntietoTssL 
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